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Metodo semplice e mihirale per coltivare i 

lincili da Seta di Lorenzo ne<jona. 

Un nuovo tniltnto siili' iillnvatnrnto dei 
bndii, elio 110 venisse preseiilìUo eotne unii 
compilazione di eiò eho si legge negli altii 
auloii, i\d onta dell' imiiorianza dell' argomen­
to, pocn iitten/Joiie si alliiei'ebbe, dopo tanto 
d ie ne fu scritto. Ma quando nn agricoltore 
jinnnnzia il suo libro come il risultalo di 24' 
4inni di esperienze, non si può a meno di 
])r(.'!uleilo a serio esame. Per„,(jucslo motivo 
noi additiamo agli allevatori di bacbi questo 
nuovo traltatello del Regona, aiTincliè ne 
jn-endano conoscenza. Il libro è statn|)ato a 
Venezia quesl' anno e si trova in tulio il 
llegno presso i principali librai. L'autore ha 
il suo podere poco discosto da Treviso. 

Il breve cenno, che noi ne raccianio, 
non potrebbe supplire la lellura: ma ad ogni 
modo indiclicreino qualcosa di ciò che vi si 
dice. 

Nella prima parie del libro si parla dello 
malallie.'^ \n quanto 1'anlorc, usando un me­
todo semplice e nalurale, intende di poterle 
«lUivcnire (piasi sempre. 

Goiniiiciando dal calcino, da alcune sue 
espeiii'iize, cui egli adduce, e condotto a 
«'ii'ilt;re die 1' umidità tolga ai semi calcinici 
la Caeoilà contagiosa, ma che essi si posuiino 
conservare e ripropagare T anno successivo, 
se conservati in luogo asciutto e secco nella 
stanza dell' allevamento. 

Dallo falle osservazioni 1' autore è in­
dotto a credere, dio possano venire iiifelle 
da calcino anche le farfalle nell' alto che met-
lono la semenza, e questa portare con sé i 
jM'incipii del morbo. E qui fece dei soggi 
comparativi sulla semenza raccolta da farfalle 

atlacralc in vario grado dal morbo, ed a 
varii sladii della loro vita.. La diversità dei 
risullali oltennti merita di essere presa in con­
siderazione dagli allevatori: poiché ne viene 
la conseguenza, che nell' allevamento dei ba­
chi sia di capitale importanza 1' arte di pro­
cacciare dei semi sani e non alTetti da alcun 
principio morboso. Di jìià egli dimostra (pianto 
influiscano a danno dei bacbi e valgano n 
generare le diverse malattie, i metodi artifi­
ciali venuti in uso in più lunghi e conchiudi'; 

n Che dal contagio dei acmi elio si potessero 
conservare attivi da un anno all' altroj veniaiiìo 
liliorali dìsinfctlaiKJo con vapori acidi o con solu­
zioni di ac(|iia di calce, o colla veiililazione, o con 
altri inczî i più energici la bigallicraj ed esponendo 
ancora in luoghi umidì, alla pioggia, alla rugiada, 
all'aria diurna o notturna, gli utensili dolla bigat­
tiera stessa, caso che in (luosta ci si fosse mostrato ; 
attosncliò nuli'aria, noli'umidità o nell'acqua pos­
sono esisterò materie atto ad attaccare o scomporre 
i miusnii contagiosi, annientandone gli effetti delo-
lei-ii. 

Palla genesi gentilizia, cioè dai germi calcinici 
insili por gonerazione, possiamo liliorarci niediaiilo 
il non valerci della soinento amaiorliata, che si 
potrà riconoscerò dal fatto delle farfulh;, clic dopo 
evacuato le uova venissero calcinate; e dalla ge­
nesi spontanea finalmente, col diligente uso di (pie. 
sto cun?, cioè: 

Coir evitare cho la semento nel lungo corso 
di Kua coiist'i'v;,ziona si fcnvcnli: 

t;oL pi-oilisodrla insensiLiilincnte e nàliiraimento 
alla niisfila, meòiaiilc il tenerla in luoglii non freddi, 
nò iiniidi, ma asi'iuttì, ventilali ed esposti a mez 
y,(igi(irii;i; il (joal nasi;imento si otterrà, in forza 
di ipiijsta predisposizione, a poco più di gradi i(ì 
lì. (li caler naturali!, e volende atlVcttarla, basterà 
spingere arlili/.ialmenle il cahuieo (ino a 11" in 18", 
uè sarà iiiiiiidi necessario di spingerlo a 21", 22", 
e pci(iin) a 24"; 

Che (iiiesta nascila perii sia più o rnen pro­
tratta secondo la leinporatura della stagiono, a cui 
devesi adattare, e la si ottenga quindi per calorico 
nalnralc piultostncliò arliliziale, e non polendo 
faro senza, a fuoco di cainmino e non mai con 
quello di stufa; 

Che lo llnesti'o e qiiaUinquo altra apertura 
della stanza di allevainento sieno disposte in modo 
da lasciar entrare l' aria da tutte parti a rinnova­
mento della interna, che t'acilinentu si corrompe; 
(inestre o fori che, a tenore delle alterazioni atmo-
sfericlio, si terranno chiusi od aperti, chiusi sol­
tanto in caso di venti freddi o caldi, umidi o sec­
chi, ed aperti poi quasi sempre, essendo indispen­
sabile che le correnti aeree vi circolino a sonnni-
nistraro ai bruchi quella quantità di aria pura o 
siifTicientc ossigenata e cangiata, elio loro assolu­
tamente è necessaria per mantenersi sani ; 

Che il fuoco dei cammini operi pur froquoil-
toinonto, essendo questo un vero assorbente del­
l' aria interna corrotta, per cui si deve tenerlo in 
gran conto, massime nel caso di avvenimenti me­
teorici, in conseguenza di leniporali e di pioggic 
protratte, ondo non si abbassi o si elevi di troppo 
la temperatura dell' aria, cui devesi possibilmente 
mantenere equabile, ed anclie nel caso di un ec­
cessivo calore di stagione; ben intoso che in que­
sto non si deve alimentare fuoco di cammino con 
legna soda, ma con un qualche combustibile leg­
gero, come paglia, vinchi, ee. onde produrvi niente 
altro cho delle fiammate di quando in quando; 

Che la liigattiera sia tenuta netta e pulita, 
atTinchè, ne' tempi sciroccali specialmente, non suc­
ceda la ferniciila/.ione delle materie ivi agglomerate, 
e (piiiidi sviliip[io di miasmi epideinico-contagiosi; 

Che, per ultimo, si debba usare della foglia 
possibilmente fresca, massimo di quella proveniente 
da luoghi elevati o da terreni asciutti, come i si­
licei ed i calcari, più idonei alla perfetta coudi­
zione della foglia del gelso «. 
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LA CASSA DI RISPARMIO 
PER GLI AETISTL 

Pensiero nobile d'un nostro concittadino, ar­
tista egregio, ci suggerisco il seguente articolo. 
Non sarà fors'altro che un desiderio ili più, senza 
che si badi a farlo passare nel novero dei fatti : 
ma ciò non toglie all' importanza della cosa, soprat­
tutto se si consideri che ogni istituzione,, per esser 
tale, ha uopo di venir preparata*" nella mente del 
pubblico, in modo cho lo sìa facile progredire ed 
utilizzarsi. 

Pittori e scultori abbiamo molti in Italia ; an­
zi il loro numero va accresceiildosi ogni di più, 
come quello dei medici, degl'ingegnèri, (lei preti, 
e in generale d'ogni esercente una professione 
che non sia agricoltura, nò altra industria di quella 
specie. La conseguenza di questo aumento è, 
cho un lavoro dapprima sufficiente per dieci, al 
giorno (l'oggi non sia più tale per dieci diecine, 
e che, 0 bisogni moltiplicare il lavoro, o lasciamo 
senza la massima parte dei lavoratori. Infatti la 
cosa procedo appunto nella seconda di codesto ma­
niero, in ispoeialilà riguardo agli artisti, cho per 
esser troppi, stentano a locare la propria opera, 
ed a trovare conuniUonli ed acquirenti — Da ciò 
no deriva che pochi tra ossi, 1 migliori, sono alla 
portala di procacciarsi considerevoli guadagni col-
r esercizio della loro professione, taluni altri si 

trovano appena in caso di provvedere al proprio 
siistenlaiuento senza. fare civanzi, e molti ancora 
trascinano una vita stentala per. modo, che oggi 
sono incerti sulla situazione del loro indomani e 
sulla possibilità o meno di usufruttuare la propria 
arte, (^nesle difficoltà naluralinente si accrescono, 
ove l'artista, oltre pensare a sé stesso, abbia una 
moglie e (lei figli che gli domandino il pano co-
tidiai'.o e la cui esistenza, dipenda affatto dal suo 
si'ulpello 0 dalla sua tavolozza. .Di più, supponete 
che la prima resti vedova e restino orfani i se­
condi, e v'avrete innanzi gli occhi un quadro di 
disperazioni domestiche, a cui è impossibile ripa­
rare con sicurezza, se l'attuai stalo di cose non 
si cambia e so lo spirito di associazione non en­
tra a stabilirvi qualche opportuno provvedìirfènto. 
Ora, uno di questi potrebbe essere la istituzione 
cho abbiamo denotata col titolo'di Cassa di rispar­
mio per gli artisti; abnenchè ciò che intendiamo sia 
(pialcosa di più d'una Cassa dì risparmio, e tonda 
inoltro a far concorrere gli artisti ricchi al miglio­
ramento della condizione economica dell'artista po­
vero, e della sua famiglia. Il eoiiipicsso di tutti 
gli artisti, senza badare alla diversilà di talenti o 
inorili, costituisce una corporazione, di cui ogni 
incorporato ò temilo solidariamenlo a promovere 
ii decoro. Quantunque non esista vorun contratto 
sociale che obblighi a ci('), tale solidarietà risulta, 
0 almeno dovrebbe risuUare, dallo spirito di corpo 
0 dal segiclo vincolo ohe unisce i professanti una 
nicilesiuia arte. Se ihinquc 1' artista cho guadagna 
et.ili, al giorno, aflViisso in tutto un anno una 

centesima parte del suo lucro giornaliero a benefi­
cio dell' artista povero, o della vedova e degli or­
fani dell'artista povero, oltre esercitare un'atto di 
carità, adeinpirobbo ad un dovere verso il corpo 
morale ^di cui partecipa. Ognun vedo ohe l'offerta 
annua è così piccola in confronto dei redditi d'o­
gni dì, da escludere per sin l'idea che si voglia 
allentare ali" altrui proprietà e al diritto che lutti 
baniió di disporre della cosa propria come meglio 
loro aggrada. Quindi noi chìamanntfo dovere la con­
venienza di quella contribuzione non in senso giu­
ridico, il quale suppone un patto reciproco cho in 
questo caso non esiste, ma in senso sociale e mo­
rale: in senso sociale, a motivo di ciò che dissi­
mo più sopra rispetto allo spirito di corporazione; 
in senso morale, perchè v' ha degli obblighi CIKS 
quantunque non appoggiatila leggo di legislatoro 
umano, nò a convei;ziono tra parte e parte, hanno 
il loro fondamento nella cosoionza d'ognuno onci 
precelti della divina autorità. 

A questi principii si riferiscono le società di 
mutuo soccorso istituite in molli paesi, special-: 
mento della Francia e della Germania, allo scopo 
(li soiiperire ai bisogni degli artieri. Per esemplo, 
ì calzolai, i magnani, ilintori, si associano alle rii 
spaltive consorterie, e a forza di contribuzioni par­
ziali tennissimo formano un fondo comune, con cui 
provvedoi'e alla sussistenza di operai vecchi o rosi 
inattivi, nonché a quella delle mogli e (lei figli 
(logli operai definiti. Anche da noi abbiamo vedulo 
qualche cosa di simile. Non sappiamo se continui; 
a sussistere, ma liorto sussisteva nelle Provincie 
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Passn qtiidcli il sij;. Rcsdiifi n (liticorccrfi 
(lellfi nitre inalaltie, i'oi'iiìniulDsi in specilli 
modo su quL'Ila dell' atrofìa o grani/ita. die 
ù la pili generulmente iunesla, nuMionv.iiido 
(li una All'ossa parie dot loro prodolto lo i)i-
giillioii). La causa precipua e' la la COUSÌSUTC 
nella stiniculc, fondandosi suî Ii spcrinii'Uli 
dei risultali oltenuti da scinomi allevali; da 
IVri'alli; che rimasero accoppiale |)Oco, o mollo, 
e da sementi emesse le prime, o lo ultime, 

'l'ali sperieiixe sono miiHo iulcressmili; 
e merilerelibero bene di essere ripetute da 
molti ed in varie circostanze. Ei !« recupi-
lola nelle servienti avvertenxe: 

» J." Quando i maschi si sviluppano dai bozzoli, 
abbiasi in pronto una o più cuslodie ili cartone o 
di tavola, con coperchio traforato perdio 1' aria vi 
campeggi, e nell' interno conformato a collctto della 
capacità di quattro centimetri, nelle quali essi si 
collocheranno un per uno, e dopo due ore, tempo 
sufficiente a che Io femmine si purghino, cstracu-
doneli, si congiungeranno ad esse, interessando 
che non lo facciano da si innan/.i la scpara/.ioue, 
poiclic fu osservalo, che ronzando in più mimerò 
siuaninsi attorno una fcmiuina, ed anche fra essi, 
vanno spandendo parte del seme e si lìaccano pri­
ma dell' atto copulativo. 

2.° Alla cessazione naturalo, o procurala, dopo 
almeno le oli' oro, della copula, non si dovrà tras-
(Hirtar suliilu le fciumiuo su' i>annolini doslimui a 
ricevervi le uova, ma dopo pochi minuti, onde 
alibia luogo un nuovo espurgo, che suol ossero un 
ìOAÌduo del primo, o del liquor seminale introdotto 
dal maschio in proporzione più che sufficiente alla 
gcìicrazioiie. 

3." Durante la copula, come in seguito per 
la deposizione delle uova, si badi a scemare la 
luce senza togliere la ventilazione dell' amliictile, 
ed a conservare la temperatura equabile dai 16 ai 
W l\., facendo pure di conservarla da ogni urto 
e rumore scuiilente. Ondechè per (piesti riguardi 
sarà bene di usare due slanzc, 1' una por tenervi 
i bozzoli lino all'uscita delle farfalle, dov'entri la 
maggior luce possibile per ben distiuguero lo sane 
.i..ti,, iw„̂ . L:U«O. Il .w.sT»-ii>iii«ro V uo\:upi>inmeiito, r al­
tra in cui si ripongano lo farfalle accoppiale e se 
ne odenga la semente in paiuiilini, i quali dovranno 
trovarsi obbliquamcnlo sospesi e disposti su caval-
Iclli in dirĉ zione delle correnti aeree, avendo inol-
Ire 1'awo.i'tcn/.a di lasciare uno spazio da una far-
liilla all' alìr.'i. dove possano stivarsi da 300 uova, 

)a quantità presso a poco da esso evacuata nello 
spazio di 24 ore. 

4,° C.iso che la copula seguisse in modo non 
soddisfacente, o tra farfalle che appajano deboli e 
languide a cagione di eventualità imprevedulo e 
iudipeudculi da ogni cura e studio umano, con­
viene, in via soltanto di rimedio, servirsene per 
scinenle delle uova che saranno deposte le prime, 
0 di quelle tutt'al più eiilro 12 ore. « 

ISon segnirenu) l'uulote in lutto il re-
resto del suo metodo, bastandoci di avere 
accennato alla parie pii"! nuova. Egli, dopo 
avere insegnato il' mudo cui reputa migliore 
per otlenere la seiniiiite, mostr.i come bene 
conservarla e farla valicare ad un inoderato 
calorico^ e ipiili avverleu/.e si dcbbiirio a-
vere nell' assefjiiare ai bachi un' area pro­
porzionala a latte li! dà, nel cibarli, iiell'e-
spur(jur(; V letti.. nel metterli a filare'^ e co­
me si abbia a du'igcrsi per dominare <jli a-
ifmli exlerni, nlììiieliò riesciino, favorevoli e 
non coiitrarìi alla natura dei bachi. 

L' autore insiste sempre sull' utilità del 
metodo naturale, in confronto dell' artificiale. 
Gli si potrebbe obbicUare, clic dell' arlillcio 
ncir allevauieiilo dei bachi ve n' ha sempre; 
e clic i calcoli da farsi sono sul complesso 
dca l̂i clTclli ollcnuli dai varii arlificii. Ati ogni 
modo fpicsla sarebbe un' obbiezione dì parole: 
e chi conosce l'imporlanxa per l'agricola 
economia del più acconcio modo di allevare 
i bacili, vorrà leggere e studiare il libro 
del Regona e tener conto delle sue sperien-
ze ripetendole all' uopo. 

AGRICOLTURA 

Xlf. 

Antonio. Anch'io son c(i)ì con voi. 
Bortolo. Miracolo! Credo sin quasi un anno 

che non li lasci vedere. 
Carlo. Anzi dicevamo, clu^ sei divenuto superbo. 
Ani. Tuli' altro, miei amici, se da mollo ìcu»-

po non vengo a passar le ore libere con 
voi. ciò non dipende da diminuita amiei/.ia, 
ma bensì perchè ho voluto superare delle 
diflìcnbh. 

Carlo. Già, già, delle lue solite-, sei scmiire 
col capo pieno di sogni, e quai.do Imi 
qualche novilà per le mani, ne vai pazzo. 

A'eiĤ te una compagnia di reciproco ajuto tra le 
jiersone addette allo orchestre teatrali. Esse lascia­
vano in deposilo una frazione piccolissima dei liu'O 
slipendii, all' oggetto che venisse convertita a fon 
(laro un ca|)ilale dì soccorso. Da questo capitale si 
levavano gli assegiù pei suonatori diventati inabili 
e che non erano in caso di procacciarsi con altri 
mezzi un poito ili camiìamento. Cosi pure si stabi­
liva so non pensioni annuali, almeno qualche sa-
lir'io a tempo determinato a prò' delle vedove e 
degli orfani, sin che fossero in caso di ammanirsi 
da loro slessi i modi da vivere. Ci pare che una 
associazione su' questo piede fosso da ullimo al­
luma, ma por cerio progellala, in Piemonte Ira gli 
alimi drammalici; a ciò sarebbe d'un' nlililà som­
ma, perchè nei comici, assai più che negli altri 
artisti, s' incontrano .spessi passaggi da una vita 
abbastanza comoda ad una miseria sotto ogni a-
spetto aflliggeiile. 

Fra i beni che si otiorrebbero dal lalo so­
cievole e da quello della inoratila pubblica, ulli-
vando cosi falle istituzioni, ve n' ha uno di parli-
colarc dio indubbiamente conscguii'ommo a prò' 
doli'arte; e questo 6 di migliorare l'arie medesima. 
Un artisUi che viva alla giornata, incerto se il tozzo 
di pani! che si lift buscato pel sabbaio Io [lotrà 
otlenere [jcUa domenica susseguente, non è in caso 
di applicarsi all'arte con quell'amore e tranquil­
lità d'animo the snn necessarie a qoest' uopo. In­
vece di aver sempre innanzi gli occhi lo spelta-
colo della natura, da cui ricevere impressioni e 
ispirazioni artisliche, egli avrà il fantasma del pro­
prio-avvenire ad assediarlo da ugni parale, slroii-

cando in lui ogni desiderio di studio, ogni perse­
veranza, ogni coraggio. Kgli arriverà talvolta a ma­
ledire l'inclinazione ch'ebbe per l'arto, a maledire 
l'arte slessa; e guarderà al iieniiollo come ad i-
slrumcnlo che gli diede inedia e dolori invece della 
gloria e dei frulli che gli pareva promettere. Una 
famiglia che as|)clli il cibo da lui, una malattia 
che lo colga all' impeusala, altre circoslauze che 
lo privino assoliilamcnte di lavoro, ed ecHio il po­
vero artista, a peggior stalo d' mi paltoniere, sipmv-
eiar le tele e disperdere i colori sul pavimento 
umido delle lagrime dei suoi ligliiioli affamali. 

Queste cose abbiamo voluto premcllore, più 
che jier altro, per tener viva l'idea che non siano 
mai abbasl.nnza i mezzi proposti all' iiicoraggia-
menlo e prngrcdimealo delle irli. Is'el prossimo 
numero diremo qual sarebbe il pi'ogelto del no­
stro conciUadino riguardo alla c'ris.sd (((' rixpiirmin 
pogli artisti, come una tale istiluzionc; tornerebbe 
a vantaggio non solo dei singoli artisti, ma si an­
che dell'arte, e in che modo si farebbe comior-
rcre anche i protettori ed amatori d'ai-li, con po­
ca spesa, a produrre un utile immenso. 

w^kmm'tih" 

A ut. Certo che mi piace conoscerlo; però 
credo di non darci più peso, di quello che 
meritano. 

Carlo. Ohi oh! nllro dio quanto mcrilaiio: 
sei ostinato a tutta prova. 

JBort. Caro Carlo, In vai all 'estremo; credo 
piuttosto ch'egli insista sulle cose perchè 
vuol riconoscer verauteule ciò che valgouo. 

Ant. Potresti anche dire, che insisto, perdio 
temo sempre di non aver all'errata l'idea 
pel suo vero verso, nel qual caso, dovrei 
incolpar me stesso, se non realizzo ciò die 
gli altri propongono. 

Bort. Non l' iu(]uielare delle ciarle di C:u'lo; 
contaci piuttosto che cusa hai l'atto iu lutto 
questo tempo, 

Carlo. Anch' io desidero sapere quali altro 

moderne dillleollà, hai voluto sujierare. 
Ant. Pungi pure quanto vuoi; già conosco il 

tuo umore, e so die non sei quale vuoi 
parere. In poche parole ve lo dico, ho 
voluto arrivar ad intendere i libri scieiiii-
fìci d' agricoltura. 

Carlo. INon lo dicevo io, Bortolo; vedo ora 
eh' è stato a Padova a dottorarsi. Povero 
Antonio! 

Dori. Ma non taci un momento : pare dio 
studi la via di farlo fuggire. Lascialo spie­
garci che cosa, e come ha fatto, e poi di­
rai tutto qiiello clic vuoi. 

Ani. ISoi agricoltori dobbiamo istruirei da noi 
stessi, sai Carlo; le scuole cittadine, le u-
niversitù, non sono fatte jier noi: se le 
volessimo fre(|uenlare, sino ad intendere ciò 
che ei occorre, la pollo e le mani diverreb­
bero troppo delicate, e forse la lesla si 
farebbe cilladina anch' essa, ed allora, ad­
dio campi, 

jìSor^ Ma dunque come abbiamo da istruirci 

noi ? 
Ant. Vi dirò come ho fallo io, senza pre-

leuder di farvi da modello. Uno di ipielli 
appunto, che sono stati a Padova, di iiuclli, 
che seguitano a studiar più che mai dopo 
la laurea, non solo sopra i libri, ma al­
l' atto pratico, di quelli che amano gli 
uomini co;ne sono, so anche con ruvida 
corteccia, mi disse quante ulili cose, auelie 
d' agricoltura, può insegnare la scienza, u 
mi incoraggi va a studiare; ed alle mie 
obbiezioni, sulla poca cultura che ho, mi 
accertava, che senza saper di latino, senza 

UN DILRTT.A.NTIC DI C.WAT.l.T 
ALLA VlClLiA DIìLLA Fint i HI CA.UCAIIOO 

sciiiy.y:o nionrsTico 

Fra le punfionì, o ciò che il mondo elegante-
civile cliiama JMI.I.OD/II, passano per priiii'ipali 1' a-
move, la caei-ia e i cavalli, l'erdóno, similori inna­

morati, se oso confondere i sospiri teneri del vo­
stro cuore, lo fantasie della vostra immaginazione 
e i pro.fmiii d'una loelella .w, con due tiri di 
schioppo e (piatirò caracolli d' nu puledro dì razza 
Milioni. 1/ indole del mio articolo esige cosi. Al­
tronde io non eooosco 1' amore che di fama, eome 
non conosco lo schioppo che di visla; nieiilre in­
vece mi professo dilellanlo di cavalli in tnlta 1' e-
slensione del lermine, e non cederei un c;dcio della 
mìa Moni o della mia Luonn né per tulle le boe-
eanelle che puù accoppare un dìlellanle di caccia, 
nò por unte le lellere seulimcnluli ohe può scri­
vere un dilellanlo di amore. Io nacqui, per cosi 
dire, a eavallo; e le prime nozioni elio acquistai 
furono quelle di paseolo, mandra, stalla, avena, l'u­
va, scuciala, carrellino, redini, con eoso aimesse 
a connesse. Mia imidre, povera donna, faecva di 
lutto per iimmorzare sin dai primi sviluppi la |)as-
sione che minacciava d'invadermi: ma sempre i-
niililinento. Il pedagogo vedeva costriogeriiii a stu­
diare la grammalica, a frequentare la novena, a 
voler bene al mio simile più che alle lieslie; ma 
non ci riusciva. Io. preferivo un buon cavallo ad 
una buona persona, una gualdrappa a iin i)alolò, 
liosponenilo la lelliira dei f'rnmofisi Spasi a quella 
del ruolo dì cavalli e eavallo che dovevano correre 
al iialio dei signori barbari o disile bighe, 1 miei 
sogni dolci erano i nllrili, gli seal[iili, la carriera, 
la travarea, un bel mantello, una coda inglesaln, 
duo bello gambe diivaitlii i miei sogni spavente­
voli, una eavezzii perduta, la eareslia dei foraggi, 
il cimorro e il mal del tiro. Odiavo per islinto i 
viaggi per mare, e avevo per le gondole; no' aiili-
palia a lolla oltranza, L'attivazione delle strade 
l'errale poco nimicò non mi facesse ini()a/./.ire. .\(MI 
capisco e non capirò mai come al nostro secoU) 
s" aldda poUilo coinmetlere la beslialilà di sosli-
tuire ima pentola d'acqua bollente ad un bel paio 
di cinalii allai'cali al limone d' vn sodiullo. In cim-
clusìonc io ero nato e fatto per dìvcniare un et-
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ciinoscer il grci'O, n seiiz.'i slnr laiilì «nni 
lu'lUi scnold, (in nomi) diu HI)1)ÌÌI l)\)on 
sriiso, può, con l'iiticn, nin [ini' può, pri­
vai- ad iiilcndci'o lii scieuisii, corno (nuikiii-
(|ue iillii). 

Cai lo. Sicché, oni clic ti sci dnltm'iito da te, 
ci vei'i'oi a pmliirc con i]w\ pnio!i)\ii, che 
credo iliiliìiiii, iiiii clic non i i i lcndo; coiiirt 
ne ho sentito <lci!;li ullii, che siaiuto seduti 
lullìi II) vilii, oppure iMCciido coll ivaic Itiiilu 
tciTii (jii;iiil(i il mio oiu», prclciuliMio iii-
scmiidla u noi, mui e vissuli sompro nei 
campi. 

liort. Pa/jcnzii Cailo, pazienza, lascialo d i re 

una Volta. 
Aiit. riì, Carlo, biso!i,na clic li parli con pa­

role, o se vuoi j)aro!oiii nuovi, per la sola 
ragione, elio le cose nuove, su non si dà 
loro un nome nuovo aneli ' esso, non le si 
conoscono: voi^lio darli un esempio. Quan­
do ti nasce un figlio, lu gli p(mi un nome 
per disiioguerlo daijli a l i r i ; ebbene lo slesso 
la la scienza. 

Cat'lo- Bel paragone tra un (Ij^lio e questa 
benedrtila scienza, che vien giù co» una 
lein(iesla tale di parole nuove, clic uii fa 
dormire , perchè non so cosa sia mal di 
capo. 

jiiU. t u hai perfcltamentc rag ione : se in 
luogo del luo llglio, li si presentassero SO 
ragazzini che non conosci ; so anche vi 
fosse ehi le li indicasse aii uno ad uno, 
coi loro nomi, li produrcbbero la medesi­
ma confusione, come leggendo di seguilo 
dieci pagine di un libro di scienza. Fa 
invece cosi : leggi lino a che trovi un nome 
nuovo. Quando avrai bene inleso che cosa 
indichi (pjcl nome, chiudi il libro e lascialo 
pel domani ; vedrai, che una cosa alla 
volta, prenderai anche lu la laurea, senza 
spender denari. 

Carli). Ma ci vuole un ' eternila. 
Ali/, l tuoi buoi, l'anno essi più di un solco 

alla volla? 
JÌDrl. Credo che Antonio abbia ragione. 
Carlo. Poniamo pure che lu abbia ragione, 

ma (piosli benedelli libri non ci dicono 
mica |)rima la parola, e poscia la sua 
spiegazione: ce la piantano là, come se noi 
canipagmioli fossimo sapicnloni. 

Ani. Era (piello che volevo dirti* nia la tua 
iiiipazienza mi ha fatto andar ad un ' altra 
parie. Quel mio amico che mi incoraggi 
a studiare, mi indicò anche il m>)do. 

ìiorC. For tunato l e ! 
Ani. Ma. essa ò una l'ortima, che potete a-

tinio (lilellaiito di cavalli, come Diinle por essere 
un gran poeta e lu Taglioni ima ballerina di car-
telki. 

Mi» pailro non volle rispcllarc le mie t.ìn-
(len/.(!, volle oppor-i risrli stimoli della nalni'ii, volle 
jnolii'i'o a pei'ii'iilo la min vocazione cavalleresca 
<;ol l'ai-mi Ijulloi'e nna shMda elio non ci'a falla per 
me, A (li(!riniue anni gli venne il ruzzo di spe­
dirmi il l'adova (Mila diligenza Vrani'In.'Mi, allo sco­
lio di iionverlii-o la mia !)ui'i>ona in un avvocalo, 
» in nn notaio, o in mi pretore; iii.somina in (jiial-
clie cosa di politico-legale. Come in lotte lo pas-
sioiiìj gli oslac.idi non fecero altro elio accreseerc 
il mio amore per i eavalli. In cinque giorni ho 
speso l'imperlo di due mesate eeinperando frusti­
ni, morsi, solle, ed allre muhiglie (li questo ge­
nere, bni-aiili le lezioni dì diritto naturalo, mi oc­
cupavo a dipiiig(M-o mia poledra impennala sui car­
toni dello scarlafaccio die trattava <lel niatrinionio 
secondo nainra; e nell'esame di staiislipa mi son 
])uscata mia bella .lecniuìn per aver posto tra le 
migliori razze bovine la ra/.za Mecklemburghcse. Io 
c.red(!vn eiie dove nascono degli eccellenti cavalli 
dovessero nascere per analogia di cause aiiclie de-
Rli ollinii bovi, ma pare elio al signor professore 
non garbassero troppo queste argomentazioni a ,ì(-
imlilms. All'occasione della fiera del Santo bo cre­
dulo di piirderu il cei'vcllo, il mio cnlnsiasnio ora 
.al colmo, non vcilevo clic cavidli, non pensavo clic a 
'•avalli, mi j>areva il'esser irasformato in un cavallo. 
Passeggiavo Inlla la notte su e gin per il prillo della 
r.nlli'., coiilan<lo le ore e i minuti ebe mi separavano 
dal momento destinalo alle gare dei sediolli. Alle vol­
le, nel colmo delle mie astrazioni, liaitcvo il naso in 
qoalcliu studente di lllo'^dia innamoralo, o in qual-

vcre anche voi. Prendete un libro che in­
segni gli elementi p. e. di Chimicn, e stu­
diate sino a che avcle inteso i suoi ter­
mini nuovi, ed in che consista (jiK̂ lla 
scienza: allora, potete leggero ed intendere 
i libri scieiililici di chimica agraria. Lu 
stesso tlicusi delhì altre scienze: intendia­
moci, che non sono mica libri, da poterli 
jiarar giù di seguilo, come un romanzo, 
ud ima novella; essi sono libri che bisogna 
prenderli a poco per volta. 

lìort. Ma, e in (piesta dà porci a studiare? 
Carlo. Sì sì, audcremo a scuola coi capelli 

grigi I 
Aiit. VA io, non sono presso alla quaranti­

na ioV 
Bori. Ma tu sei lestcreccio. 
Ani. E non potete divenir icstcrecci ancor voi? 
Carlo. In somma por un jioco mi ci hai per­

suaso, ma mi rinego \ tieiiti le lue novità. 
Ani. Confessali vinto; di' piuttosto che pec­

chi di pigrizia. 
Carlo. Tu dici pigrizia, ed io dico invece, 

che non creiJo le lue vantale novilìi di 
tale imporlanza, du meritar uno studio 
quale hai fallo tu. 

Bori Sai Antonio che cosa devi fare: spiegaci 
qualche cosa, che possa innamorarci dello 
studio, perchè, a dir il vero, sono di più 
buona fede di Carlo, ma pur non mi senio 
in grado d'intraprender uno studio serio, 
se non me ne provi V utilità. 

Ani. Ikiiie, accetto l'invito, e mi proverò 
alla^ meglio a spiegarvi qiiidche cosa di 
chimica. 

Carlo. Che cosa ha da fare la chimica con 
noi agricoltori? 

Ani. Moltissimo, e so vuoi ascoltarmi, lo ve­
drai col fallo. 

Carlo. Basta che tu non vada, a prender il giro 
(.lei nostro primo padre Adamo, [ler pro­
varmi, che sono liglio di mia madre; (piando 
sono seduto, prendo sonno facilmente, sai. 

Ani. Cerclieiò di entrar subito iicU' araoniea-
to, d i e ci iulcrcssa. 

A. VlA>-ELL0. 

IVOTIZIE DI SCtEJiZi:, LETTKUE ED ARTI 

CL'NTO Miuo.vr m Liirroni PKR UN soi.OLinuol 

Nel nuinlie 1' autrice della Capanna dello Zio 
7u»i poici.rru l'Iiigbilluria, f(;sto«i(iaU da tutti o 
(iicemlo per cosi dire colla .sua priisenza una pro-
li.ijiamla a favore (lell'abidizionu della scliiavitii, 
OM iiinmale americano assicura che, .solo in America, 
dui suo libro, in nn anno, sono siali vemluti 3015,080 

clic veccliio os|)ile d'università elle aveva impie­
gali i dinari deìl;i laurea sul lianco d'un bigliardo. 
1 sospiri dei pri , i e le hollellc dei secoiuìi lac(!-
vaiio un bizzarro contrasto collo mio smanio caval­
line. All'apparire dei cavalli nel corso, io sentivo 
ili me stesso ipaalcbe cosa di i)rovvideiiziale elio 
mi allai'Cava ai destini di (piede care beslio. Io 
stringevo la mano con profonda amicizia ai loro 
padroni, ai guidatori, ai sensali, a lutti quelli die 
per un rispetto o per l'altro facevano parte degli 
(morcMili (fonvegli. Ihx giorno die nn eavallo sauVo 
ili sei ^.mii, razza IVinlaiia, allo dieci (piarle di mi­
sura (.larzDiii, non correva troppo colle gambe di 
dietro, bo creduto di svenir dal ci'epacuore. Per 
troppo municipalismo avevo esternale lo mie pre­
dilezioni a suo riguardo, e veder rotte tante belle 
speranze a motivo di due gambe di dietro, ora una 
di.-igrazia incalcolabile per chi senlc la forza della 
passione come io la sento. Inlanlo mi (Capitavano 
allo spalle delle nuove .incimild in carta bollala,' e 
delle letleri! di raceomandazioiie die persuadevano 
il veccliio geiiilore, come fosse impossibile die il 
di lui (iglio unico diventasse (pialcosu di diverso 
d' un dileltauto di cavalli. 

Ritornalo ai palrii lari, si convenne di farmi 
sinellere la cai riera legate, a palio die dovessi 
occuparmi dell' economia domostica. Non so come 
ci sia riuscito, ma so benissiiiio clie il cortile della 
mia casa divenne il convegno di tulli i cavalli del 
dislrcllo, una fiera in iicrmanenza, una specie di 
hìiremt equestre, dove si stipulano tutto le compre-
vendite e le permute di cavalli e cavalle. In qiieslo 
iiHiili), senza die la mia passione si sia scemala 
d' un' oncia, ini trovo niente meno die alla vigilia 
della lìera di fiaiiipardo. ()uesta i»arola esercita sul 

esemplari ; senM calcolare gli esiimplarl clic si vcn-
dellcro in Inghilterra e nelle Colonie inj^lesi, nò 
lu molte traduzioni elio comparvero in liiif^ua fran­
cese, in lin>;mi ilaliana, in lingnn Icilesca ed in 
altro lingue: trailnzinni, le quali vanno mallipli-
culu per il numero dei sodi dei giornali che lo 
pubblicarono, IM più nndlo riduzioni a lorma 
drammatica ui fecero del libro della Heecher Stowcì 
e qucsli drammi si rapprcsenlaroiiu e si rappre­
sentano su quasi tutti i teatri del mondo. PuO 
ben dirsi adunque, che la Cfiptfnaa (itilo Zio Tom 
sia un'opera cosmopolitica nel plili ampio senso 
della parola. Essa non può a menu quindi di liser-
citare una grandu influenza sn^li spiriti o di con­
durre molte memi a pensare ai mudi pratici per 
to;;liere la piaga nefanda della scliiavitù, circoscri­
vendo sempre pii'j il circolo ovci sussiste. Agli Stuli-
(Jnili si parla di molti proprietarii di schiavi ; i 
quali, onde non lasciare ì loro fedeli esposti all4 
uvcnliialilà di un erede meno umano, preparano 
({li atli di emancipazione da eseguirsi al tempo 
della loro morie. Non si dica adunque, che un ro­
manzo i un'opera frivola, quando pu(!i produrre si 
ottimi elTetti, Conviene disliiiijuere i romanzi che 
mirano ud ispirare i sentimenti del bene, da quelli 
che generano una sensibilità malaticria, o che nu­
trono l'imniaginazioiiu di tuneste slranezio. 

l'eri') I' inliime commercio di curnc ttmana, per 
quanto .s' ha dai giornali, cuiilìnua iicll' isola di Cuba 
per la tolleranza usata dal governo locale. Un ccrb.» 
i>ua Antonio Vuza scaricò da ultimo un bastimento, 
cui, per sfuggire allo ricerche degl' Inglesi, bruciò; 
regalando 'ioo schiavi allo aulorili per serbaro il 
resto, il suo carico ora stalo fallo in un modo or­
rendo, ligli aveu accolto itìoo ospiti negri d' una 
colonia portoghuso sulla cosla d' Africa, ad un con­
vito, in cui si diede ad ossi del rum ajqudfo. Gì' in­
felici addormentati si trovarono dopo poco tempo in 
allo mare, o nella loro disperazione si ammulina­
rono ; ma circa 200 rimasero morii, o lurono gettati 
in acqua. La frequento ripetizione di rasi cosi or­
rendi, l'orsa costerà fra non mollo agli Spagnuoli il 
possesso della loro isola, 

— A Weimar si progetta di erigere un monu­
mento ai tre gran luminari d(dla letteratura tedesca, 
Goethe, Schiller o ìVietanil. 
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si'KSi A PARIGI IN LAVORI l'cniiLici ccc, ecc. 

La Cina, a quanto pare, sarà aperta al Commer­
cio europeo, più facilmente che per volontà do' suol 
abitanti, per le lurbolc^nzc che vi regnano; slante-
CUÈ s'invoca l'aiuto dello straniera potenze, che vi 
accorrono coi loro navigli. Gli Americani ora vi 
gareggiano cofiV Inglesi nel commercio ,dell'oppio. 
iN'el leiiipo mcd(ìsimi), che tu C'i'iKt sta per rendersi 
più accessibile ai l'opoii europei, i Cincai si dillon-

luio corpo un'innueiiza luagnelica, n i 'è dolce più 
d' una cabaletta del jiiiaeslro Verdi, è una preoe-
eiipazioiie [lerpelna da cui il mio spirito non potrà 
emanciparsi mai più. Figiiralcvi eli'oggi 21 .Maggio, 
dopo pranzo, mi incito in partenza per arrivaru 
a Campardo Innud'i mallina siili' alba. In 30 onj 
io conio di l'are 25) miglia che separano il mio 
pac-ie dalla terra promessa. Lo mio cavalline slor-
nelle, andando a passo fin sul luogo del luereato, 
vi arrivano fresdic, in maniera (la poter battere 
r a/illata per un (piarlo d' ora sisuza rompere un 
atliiiio. Mi par già d" udirli i balliniani della folla 
stipala per vederle correre le care animo di quello 
due eavalline ! ! ! 

Io non darei quel momento por tutte le vit­
torie di Napoleone, e da undici anni che frequonlo 
(ianipardo, Saiit' Antonio, .San Lorenzo, con lutti gli 
altri mercati del Londvardo Veneto, ancora non ho 
jioUilo abituarmi a prenderò qiiost' affare con llcin-
nia, senza espormi conliniiamentc al pericolo d' una 
congestione cerebrale. Dove ini porterà questa pas­
siono, non so: ma certo a qualdie eccesso di cui 
(i impossibile prevedere le conseguenze. All' islante 
in cui liiiisco di scrivere (|uoslii tirata, mia soridla 
Celtrude mi idloslisco i calzoni bianchi, 11 cappello 
di paglia, e lo altre rolie relative ad una mi.ie da 
diletlanlc dì cavalli: un mozzo di stalla acconela 
le briglie, i tiratoi, il carrelfiuo, lutto il iiinbile 
attinente all' equipaggio necessario per un dilettante, 
di eavalli: le mie storuelle nitriscono, la piova cade 
a diluvio, lutto concorre. Pranzo e parlo: 2i) mi­
glia, e in 36 ore ci sono, A vivedeiv-i a Campardo, 

U\ lULKT'UM-i; 1)1 CAV,\1.1,1, 



dolio in (illi'K rfigloiil. In Ciitifnrnia miiiì già n u -
nieriisi, « colA ussi possimi) servirò d ' i ' scnip ìo ii|ili 
Hiti'l (•inlj{i'3ti pur lulioi'iosilà ini iiriiiiii'. Dnpo qiiiil-
oliu iiiu^jt! usai si Bono divisi in r/imlli'o CmniinilA, 
col liii'd prepost i , e si riil)l)i'ii'(iri)iio del Inu^iad, dove 
li 'ugono IH loro isidiiiiiinz«. I nuovi viiniiU \("ngono 
ai'colli (III un iinpiti^Hlo romiinali! e pM|j;aiii) io do l ­
lari nulla cassa dei Comune , o s' lnipi;(!ii:ino di p a -
[jiiili in appresso ; con ciù pinleiMpiiiio ii lul l i i d i -
l i l l i e vaiiliig;iì della Coni un ila. GÌ' iinpieijHii i-o-
Kiii/iall pensano ai J)i.soi'i)i di Milli i iiietiibii del la 
Coiniinilà o li assìslono col consìglio e co l i ' ope ra . 
ì'Wii si prendono cura 0' inviare le lellere ed il da ­
na ro , od ogni nitrii cosa al la palria de^ l ' emigra l i , e 
Kp«sso a' inciiriraiio di scrivere per essi. 1 CiiiRsi ricor-
runo di rado alla piiisli/.ia locale: accontenlandasi di 
Consuelo dell ' a rb i t ra lo dei loro i',omp,i:,'ni. Se h a n n o 
qna l t / i o reclamo contro gli cslranoi da fare, inedono 
p r ima in chiaro la cosa Tra di l o r o ; e se i l a^n i 
sono fondati, al lora sol tanto i Cinesi r icorrono al lo 
AulorilA della Ciitifornia. — Tali isli luzioni sono 
inirnhil i per la seinplicitù o per la siifigezza : e da 
qui si vede, che i Popoli hanno sempre da i m p a ­
r a r e qiialcoSB gli un i dagli a l t r i . La fnmc dell'oro, 
che trusse lauti avventur ie r i nella California, avrà 
ancbo dei buoni effetti, se insegna fino alla genio 
laceoglltlccla e mon disciplinala ad ord ina i s i in 
t:ivi)e socielil, l'oi (iiilii codcsla genio di varie .Na­
zioni , lenendosi in rela/.ione colia madre pa t r i a , 
servirù a uiellere In comunicazione coslaiite fra di 
loro i Popoli i più estranei gli uni agli a l t r i . 

La pr ima seziono d' nna slfiula ferrata da 
Uómìimj verso l ' i n l e r n o t\c\\' India dovea ossero a -
pcr la il 16 apr i le . En t ro l ' anno prossimo sa r anno 
compiute 121 miglia ingles i ; e si calcola ctie nel 
181111 l 'opera sarà compilila lino noi Regno di Lahoro . 
1)1 lai maniera gì ' Inglesi si assicurano sempre più 
il loro dominio nelle fitdie. La rendi la del governo 
del Jlengala l ' a n n o isr)l-l«.52 sorpassò le spese di 
li>.ò niilioiii di franchi. Anche nell ' isola di Ceylan 
si vuol i'.ihhricare una slniita ferrala, u si ha dato 
inani) ad no teleijrnfii eleilrico. Quali s a ranno gii 
elletli di codesti sliuiiieiili della civili^ in quu' pae­
si'.' - A Siiifjiipoie si formarono non meno di sui 
Socielii per lo scavo del le miniere d ' o r o . 

Nel mese che lerminii il .'> apr i le di qucst ' a n n o 
il vuloru d ichiara to del le esportazioni dal la G r a n -
hi'i'Iagiiii iu di 7,887,a;ì.'t lice s ler l ine , cioè ij-istìi-ils 
più che nel mese corr ispondente del 1B52. Le espor-
l,i>.ioni di tutto il Iriiiiestre furono di ii0,3!)!,723 
lii-o »;lorliiu) in confronto di lll,.=i7.j,74ft nel I r i -
nu'slre corrispoiidenle del 1852. Ciù mostra q u a n t o 
jiiiispiri pri 'sentemenle l ' indus t r ia b r i t ann ica . L' in -
croinenl iulel le osportazioui avvenne per la massima 
fi l i le nei lessuli di cotono, di sola e di lana, nello 
(hincagliei ' ie, ecc. 

La prosperitiV manuftilluri^ra e commcrciaU 
dì l'Ili gode pri 'senlemeule 1' Inghilterra ù a l tes la ta 
anello da un i a t l o ; che ad onta dello quanli l i i di 
i i ian l i ine di cui si servo l ' i ndus t r i a inglese, m a n ­
cano qiiesl' anno a molle l 'abbritho le braccia. Ciò 
poita la l'oiisegiienza, che i salarl i u i imenlanu; e 
i|uiiidi la libera mincorrenza serve di correlt ivo a sé 
ineilcsima, poiché, dopo abbassali i salarli per il 
bauit merculo, accresco mercè questo la produzione, 
e per 1'accresciuta proiliizione l incarisce di nuovo 
il lavoro. - I fatti economici producono al lo volto 
conseguenze, elio par rebbero a pr imo aspello a s ­
s u r d e : Illa che a l l ' a t t e n t o osservatore sono logicis­
sime. Chi avrebbe detto p . e. che la scoperta delle 
minifre. d' uni del l ' Auslrnlia avesse potuto d i m i n u i r e 
il iui:!ii-yii>ili ili IitffltiUi'rrnì Jìppiire l'afUiieiiza de ­
gli iMiiigrati e la i|iiiinlilà d ' o ro in verghe da essi 
po.s.st'ilMlo, tiirooo inolivi eli' essi abbisognassero 
ararnleiiienle dei me/./,i dì ciicolazionn ; a qiieslo 
bisogiiiCchiamó r oro coniato dalla madre pa t r ia . 

Ma ora si penso di ciistruirt3 una Xi!cc« ne l l 'A i i s l r a -
lia medesima. Cosi l ' o ro appena eslral lo colsi si 
t r amule i à in moneta ed in parte andi'il alla niadro 
p a l r i a ; ma in par ie anche r imarrà nella colnnia 
ad Hv\iare multe imprese agrarie ed industriali, e 
cuinmerciali, r icbìaii iando una nuova cor ren te d i 
emigra t i , in par te passeiiV al le Indie Orientali, dove 
aiiriienlerà i mezzi di r o n d u r r o quel lo che vi sono 
giù avviate e di far servire i naiivi agli interessi 
della razza anglo-sassone. — Lo stesso feceio gli 
Slatì-Vnili d' America iti California : a l 'oro conialo 
nella zecca stabil i la sulle sponde del Mare PaciHco 
servirà (orse a nuove impreso, che si a l t ive ranno 
nello Isolo, che Irovansi sul la s t rada del Giappnnc 
lì delia Cina. Le co.se in apparenza te più luntaiiu 
h a n n o a questo mondo dei legami, che le counc l -
(uiiu con una catena di cause ed ellutli . 

L ' a r d o r e nella co.slruzionu dello strada fer­
rate in Francia conlinua noi pubblico i iuluslr ialo e 
banca r io : 0 piiiltoslo cont inua la voglia di omelleru 
inaiiil'csti ed azioni, per arricchiriii co l i ' ag io laggio , 
lasciando poi la briga di coslrulro Io s trade agli 
u l t imi venut i , che comperarono lo azioni a caro 
prezzo, od iu caso di mala riuscita di quest i al go­
verno, elio deve accolarselc e pagare Iu spese dello 
fallito spociilazioiil colla borsa du' conir ib i ienl i . 
Ulive alle s t rado ferrate già in corso di costruzione, 
lì concesso allo vario compagnie , so no chiese da 
iillimo la concessione por sessanta ad ottanta d i 
nuove, So i lavori pubblici potessero p r ende re una 
liilo oslonsione, in pochi ann i la Francia s a rebbe 
liilla coperta da una relè di s t rade ferrale; compiute 
lo qua l i b isognerebbe por tare ad al t ro imprese lut to 
lo forzo r imaste inoperoso. La conquis ta del l ' uomo 
sui domiiiii del la na tu ra è una logica consegiion/a 
d e l l ' a n d a m e n t o , che hanno preso lo indus t r io noi 
nostri t empi . 

I lavori a t tua lmen te i n t r a p r e s i a l 'firrpi costano 
non meno di loo milioni di franchi, che sono lu t t i 
a carico della ci t tà, meno 13 mil ioni e mezzo p a ­
gali dal lo Sialo, o 18 1;2 che si compensano con 
l'ondi da vendersi . Su questi fondi si fabbricano 
palagi grandiosi da pr ival i ; o forse ques t i costeranno 
u n a somma non minore di quel la spesa dal la cìllà, 
senza calcolare gli addobbi o lo al l ro ooso di lusso 
corrispoiulonli alla magnilìcenza dei fabbrical i . Di 
più , siccome per guadiignare lo spazio, e por rol l i -
(icaro parecchio vie, .si dovollero abba l l e rò molte 
caso, hi cui alloggiava anche gente povera; ora i ho 
g rande ò 1' aftluonza degli operai a Par ig i , si d e ­
vono coslruire a l i le cade per a lbe rgare qiiosli. l ' in-
chò d u r a n o tut t i quea(i lavori gli operai si 'nos t ra­
no soddisfalli,: ma il .giorno in cui cessassero, mollo 
niigUaja di peisono ;si Irovorebbero sul laslrico ; 
per cui si dovrebbo; .provvedere ad esso u n ' a l t r a 
volti). Cosi viene ad avverarsi in pratica quel lo di 
cui alcuni avevano voluto l'are una leoria : cioè, 
che coi dana r i del pubblico si è coslrelti a p ro­
cedere ili una successione non inlorrol ta o sem­
p r e più grandiosa di opere, i h e non si sa dove 
possano ( ìniro: fallo che in Europa va paralol lo 
coi r a l l ro di-11' emigrazione. Ji da domandars i però, 
se invece di pro,foiidere nella coslruzione di palazzi 
per darò lavoro agli operai , non fosso iiieglio occu-
p;irli in opere d' un genero produt t ivo , corno p . e. 
canali d' i rr igazione, riiluzioiii a coltura di le r reni 
incol l i , la colonizzazione. Almeno di lai guisa le 
spese non si perpotucrohbero in cosi g rande misura . 

GOMMERCIO .. _'I^^^,.^ 
toiNE 21 Miiggio'1853; r^ Tacila prim.i quihilicirta 

di'MiiUfSii) il pi'ozzo^iléfìFrHmKiifa sulla piiizia di 'Udine 
(il di il. 1. l i . U8 alli sliiju lóciiieio iuedio; dèi Gran­
turco ili 9. Oli; ili:U'.«ona (li 8. 35; della Segalo di 11. 59; 
deìVOrzo non bi'illiilo di 8.|l2, brillulo l i . 7o; del Gran-

saraceno di 7. 7i; dei Fag/jiitiili di B. 87; dei L'ipini 
di 5. «4. Il Uisi) si vdidcllR a I. 18 al cenlln.ijn sullile; 
i l'vini da terra a 5 il ccnlinsj.) uruss». Il Fino si von-
dctle ad a, 1. 29 al omio locjile. Il Fieno iigoilano si pa­
gò a. I. 3.85 al ci'nliiiiijo; la Vaglia di Frumento a 
3. '18. La Legna dolce si pagò a. I. 23. 50, la torlc 25. 50 
al passo lucale, 

Varie corrmio nella Provincia In nollzin siili' mula'-
mcnlo ilclli! Vili, in uinlli luofihl la nascila dell'uva e 
abbonila il Ir; ma In, pinggie coiiliiiun la danni-ggiaiio. Lo 
Vili ,<!i vedono vegetare iiiiillo iiiegualnii^nle : dal cliè sem­
bra diiver clediiiiT, ch'esse abhinnn palilo. Anche ai Fru­
menti la piiiggic sono nocive; mentre le erbe abbomlano. 
In generale luui i lavori Irovaiiiii rilarrliili. Lri grandino 
ha gii'i |iiii volle, cijlpilo parccelii punii della Pnivineia. 

Per quanto ricaviamo dai glurniili di 'l'riesle nel Le­
vante in alcuni luoghi lo vili presentano una liella vege­
tazione, in allri danno traccio della niiilaltia II freddo 
improvvisi) le danneggiò in piò lunghi. Gli olivi vi liiinii» 
un bel!' aspetto. Nel 'l'irolo ed in Lninbardia la fugliii dei 
gelsi abbonila e e' è app,irenza di un bel raccolto. Negli 
all'ari in sete vi fu qualche sospensione, poi qualche r i ­
presa. Lo struse e slraz/,o di scia negli ultimi Icinpi fu­
rono pagate a prezzi sliaordinarli. 

NOTIZIE URB/INE 

L'I. R. Delegato rrovimiale del Friuli, Cava­
liere Antonio Venier, eoi Decreti 22 Aprile 1853 A'M-
meri 5201-1062 - 8198-1061 apiirovò la nomina fatta 
ad unanimità dal Consiglio Conmnule della It. Città 
di Udine del sig, Corazzoni Guglielmo Antonio a 
Scgrelarib e del sig. Franceschinìs Giacinto a lìagio-
niere presso questo Municipio. 

L'I. II. Delegato Cav. Nadhermj assunse il 19 
corr. le funzioni della sua carica, come ne diede an­
nunzio alle 'lulurild dipendenti. 

Pubblico rÙKjraziamento 

Vi sono doi boni, « do' mali , di cui la parola 
non ha vir tù di eoiuuuicaro una viva ed inleros-
siiulu iiiiiuaglno su non a coloro ohe li ebbero a 
godere , oti a sofTriro. 

Por il corsi) di soi anni lontav.n ogni !j[enoru 
di cura ad otioiioro la dissoluzione d' un Lìppoma 
al luto destro pe t to ra l e : dal oliò al lro non ollonev:ij 
so non il maio augura lo ulTollo d ' i r r i lazinin; , o di 
arriooliirlo di duo propagiii l ; una delle quali s ' ora 
già approfondita (ino a ridosso del plesso braoeliialo 
con torporo noi son.so, e nel MKIIO del braceio, o 
della inailo, e di roudorlo senipro più considerevole. 

K il chini issiino dollor Marzutlini , sor re t to 
dalli oliiarissiiiii dot tor i (ihiiuidetti, Colussi, o / a n i -
Iiolli, collii sua opera eliiriirgioa ino io ebbo ad 
eslriirro non vcraiuonto aiuininibilo prooisiono il' a r ­
te , od a courortarmi di poi con quolle mediobu 
curo , ed atlouzioiil, elio in pochi g iorni mi r idus­
sero sano, e salvo. 

ligli è i)or questo elio cbiaino li poveri sof-
foroiili, elio siinno in tonderc il mio malo piis.siilo, 
od il prosuule mio bone, a t r ibu ta re onoro, con 
(idueia, od oljbodioiiza all ' arto modica. Sta scr i t to 
nei libri santi n il .Siguoro creò did Cielo l:i iiio-
dicina, o 1'uomo pruilonle non la abborriri ' i : n 
egli è por iiueslo che prego la nota modoslia, ed 
umilia dell ' i l lustre mio l iberatore a tol lerare , e 
ad aggrad i re che in faccia al r ispettabilo Pub ­
blico aggiunga la nuova o bonemcrilata foglia alla 
di Lui Laurea Corona, e gli es terni sensi di pe­
renne inesprimibile grat i tudine anello por l ' e s e m ­
plare religiosissimo disinteresse di cui volle coronar 
.1' opera verso il povero scr ivente. 

Udine li 17 Maggio 1 8 6 3 . 

P. LEONARDO Mon.issi PARK, pi AMARO 

COILSO «ELLE CAUTE l'LCHLIClIE IX VIE^i\A 

Ohlilig. di .Sialo Mei. ai 5 p. 0|0 
delle dell'anno 1851 al 5 » 
ilelle )) 1852 al 5 n 
(IcUo « 1850 leluib. al 4 p, 0,0 . . . . 
di Ile dell' Imp. Luin.-Veneto 1850 al 5 p. 0|0 

Prestilo con lotteria del 1834 di lior. 100 . . . . 
detU) » del 183U di lior. 100 

Aziuiii della Banca 

9i 13|1C 

220 1|4 
L'I3 \^\^ 

l.'iGS 

COUSO DEI CAMBJ IN VIEWA 

Aniliiii'go (1. 100 Talleri corr. Uis. a 2 mesi . 
Anislenliini p. 100 Talleri corr. a 2 mesi . . . 
.iViigiisla 11. 100 tiorini corr. «so 
Gi'iiova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi , 
Livorno |i. 300 lire loscaiift 

Loiidrii p. 1. lira sterlina 

i M laii» p. 300 L. A. a 2 
Sl.irsigliii p. 300 tiiinchi a 2 mesi 
l'iuigi p, 300 tranelli ii 2 mesi . 

2 mesi 
2 mesi 
3 mesi 

mesi 

-18 Maggio 

I 139 3|.i 
150 3|4 
108 3|8 

109 l i l ­

l a : .'il 

108 3{8 
128 J|-l 
12« 1|2 

19 

9-'i 3l4 

101 114 

1/|3 5|8 
l'iGO 

19 
150 7|8 
ino i|2 
108 3|8 

109 1|4 

10. 40 
108 1|2 
128 1|4 
128 ll2 

20 

143 l l2 
i4>ió 

20 
4S9 1|2 
150 li2 
108 1(8 

100 1|4 

10: 39 
108 li2 

123 1|8 

COftSO PELLE MONETE IS TRIESTE 

o 
A, 
O 

Zecchini imperiali lior. 
» in sorte lior. 

Sovrano fior 
Doppie di Spiigiia . . 

)) di Ginuva 
» di liiinia , . 
» di Savoja . . 
1) fli Panna . . 

di) 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

1 8 Maggio 
5; 7 

15; S 

34; 18 

8: 39 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Ifrancesco I. fiur. 

lìiivari lior. . . . • . . . , ) , . 
Colonnati fior. . . . . . ', , 
Crocioni f ior. . , , 
Pezzi da 5 franchi lior. . . 
Agio dei da 20 Caraiilani . 
Sconto 

1 8 Maggio 

2. 16 3|4 
2. 16 3|4 

2: 12 
2: 22 1|2 

19 
5. 0 

15: s 

34: 18 

38 
: 48 

19 
2 : 17 1|4 
2 : 17 1|4 

2 : 22 

20 
5: 6 

15: 8 

34: 16 

8; 38 
10: 49 

20 
1: 17 a 17 3|8 
2; 17 a 17 3|8 

2: 24 1|4 

2. 9 2: 9 2 : 9 
9 3|8 a 0 1|2 9 3|8 a 9 H i 9 1|4 
a 3l4 a 6 1(4 6 a 6 1|4 6 a 6 1|2 

- EFFETTI PUBBLICI DEL IIEGTO LOMBARUO-VEiVETO 
VEÌSEZIA 17 Maggio 1 8 19 

Prestito con godimento 1. Deeembre 1 S15 1|8 1 «5 3|8 | 95 a 95 1 
Coiiv. Vigl. del Tesciru unii, 1. Magginl S8 7(S | 8» 1(4 | 

Tip 'rniiithelti - .l/.-iri ; 0 Luigi Murerò Redallun 

http://co.se

